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Inserto di 

IN ASCOLTO

Valentino, il santo 
degli innamorati
Febbraio è famoso per San Valentino, la festa degli innamo-
rati. Ma chi era il Santo e che c’entra coi fidanzati. La tradi-
zione riporta almeno tre santi con questo nome. Il più famo-
so è il Vescovo di Terni. Secondo recenti studi la sua vita si 
colloca nel IV secolo ed è legata perlopiù alla guarigione del 
giovane Cheremone affetto da paralisi. Dopo averlo battez-
zato e dopo una notte di intensa preghiera, il presule al mat-
tino vide inondata di luce la stanza dove era l’infermo ormai 
risanato dalla forza della fede. Valentino sarebbe stato marti-
rizzato intorno al 347. Tre giovani ateniesi, Proculo, Efebo e 
Apollonio giunti a Roma per studiare presso il retore Cra-
tone avendo assistito alla guarigione di Cheremone, figlio del 
loro retore, dopo il martirio avrebbero seppellito il vescovo 
nei pressi di Terni. Scoperti dal consolare Lucenzio sarebbe-
ro stati martirizzati a loro volta e poi sepolti nella stessa tom-
ba del santo divenendo questa luogo di numerosi pellegri-
naggi.  Ed i fidanzati? Il nesso è debole. Un antico scritto dell’in-
glese Geoffrey Chaucer racconta semplicemente come nel 
giorno di San Valentino gli uccellini iniziassero le loro danze 
d’amore. Secondo altri il Vescovo di Terni avrebbe dato ad 
una povera fanciulla una buona somma di denaro per la sua 
dote matrimoniale. Nulla di più. Forse è da ricordare che ogni 
santità è espressione d’amore ed ogni giorno può essere oc-
casione per vivere il comandamento della carità reciproca.

Roberto Guttoriello
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Ska: «La Parola è musica»
A Teano il biblista belga è intervenuto sull’utilizzo dei testi biblici nella catechesi

«Si tratta di scritti 
che richiedono lo 
studio del contesto 
in cui sono stati 
generati, ma che 
contengono una 
ricchezza assoluta,    
irrinunciabile»

Il momento formativo con Jean Louis Ska presso l’auditorium di Teano (foto di Carmine Petruccelli)

DI MASSIMILIANO DOMENICO 
PICIOCCHI* 

L’auditorium diocesano 
“Mons. Tommasiello” di 
Teano, punto di riferi-

mento culturale non soltanto 
della diocesi di Teano-Calvi 
bensì dell’intero territorio 
dell’Alto casertano, ha ospita-
to sabato 8 febbraio un impor-
tante momento formativo per 
la vita pastorale interdiocesa-
na. Da qualche mese, infatti, il 
settore Evangelizzazione e ca-
techesi delle diocesi di Teano-
calvi, di Alife-Caiazzo e di Ses-
sa Aurunca, sull’impulso rice-
vuto dal vescovo Giacomo Ci-
rulli, ha avviato un percorso di 
formazione e approfondimen-
to, guidato da Valentino Bul-
garelli, sottosegretario della 
Conferenza episcopale italia-
na e direttore dell’Ufficio cate-
chistico nazionale. 
I catechisti, gli insegnati di re-
ligione, gli operatori della for-
mazione e alcuni presbiteri 
provenienti dalle parrocchie 
delle tre diocesi sorelle, unite 
in persona episcopi sotto la gui-
da pastorale di monsignor Ci-
rulli, si sono ritrovati per par-
tecipare alla lectio magistralis 
tenuta da Jean Louis Ska, gesui-
ta belga e biblista di fama mon-
diale. Padre Ska è entrato nella 
Compagnia di Gesù nel 1964, 
ha studiato filosofia a Namur 
in Belgio, teologia a Francofor-
te ed esegesi biblica a Roma 
presso il Pontificio Istituto bi-
blico, dove ha conseguito il 
dottorato in Sacra Scrittura con 
uno studio su Esodo 14: “Il pas-
saggio del mare”. Ha prosegui-
to la propria carriera accademi-
ca insegnando Pentateuco nel-
lo stesso Pontificio Istituto bi-

blico di Roma dal 1983 in poi. 
Attualmente è professore eme-
rito di esegesi dell’Antico Testa-
mento e prosegue il suo perso-
nale studio e approfondimen-
to della Scrittura, tenendo di-
versi incontri e conferenze, in 
cui emerge la sua passione e il 
suo personale e originale ap-
proccio al testo sacro. 
Tra gli esperti mondiali di ana-
lisi narrativa, il professor Ska 
ha proposto ai presenti una ri-
flessione dal titolo: “Il raccon-
to è il significato, come usare i 
testi biblici nella catechesi”. Ad-
dentrarsi nella riflessione bibli-
ca non è leggere il testo con ca-
tegorie prefissate, ma lasciarsi 
condurre all’interno di un rac-

conto, rintracciando, nell’inter-
azione tra il narratore, il letto-
re e il testo, il significato che la 
Parola vuole trasmettere. Nella 
prassi catechetica corrente, tal-
volta, il ricorso alla Parola di 
Dio risulta marginale o addi-
rittura strumentale: si parte 
dall’idea, dal contenuto che si 
vuole trasmettere, per poi ricor-
rere all’uso di uno o più brani 
della Scrittura che avvalorino 
le tesi di partenza, togliendo 
così alla Parola quella vivacità, 
originalità e aderenza alla vita 
di cui invece è impregnata. 
«Il testo sacro è come uno spar-
tito: la partitura non è ancora 
musica e perché lo diventi c’è 
bisogno di chi la esegua, di co-

risti, di orchestrali. La musica 
è il testo, il suono, il canto. Al-
lo stesso modo – ha sottolinea-
to Ska – la Bibbia è un raccon-
to che presuppone un’intera-
zione forte tra chi racconta e 
chi legge. Nel racconto stesso si 
svela il significato, sempre vi-
vo, sempre attuale, sempre of-
ferto al lettore». 
Con il suo approccio attento al 
darsi della narrazione, il bibli-
sta belga ha proposto ai presen-
ti la lettura di alcuni brani bi-
blici dell’Antico e Nuovo Testa-
mento: Abramo alle querce di 
Mamre, il ritrovamento di Mosè 
sul letto del Nilo e le nozze di 
Cana. Una voce vibrante e allo 
stesso tempo vivace quella del 

biblista Ska, che ha incantato 
l’uditorio e ha saputo trasmet-
tere la passione per la Parola di 
Dio e, soprattutto, un atteggia-
mento di maggiore fiducia e 
apertura nei confronti dei testi 
dell’Antico Testamento. Sono 
testi difficili, che, per essere 
esplorati, richiedono uno stu-
dio e un approfondimento del 
contesto linguistico e culturale 
in cui sono stati generati, ma 
che contengono una ricchezza 
alla quale è impossibile rinun-
ciare anche per la comprensio-
ne del Nuovo Testamento e del 
messaggio di Gesù. 
Nei saluti finali, il vescovo Ci-
rulli ha invitato il professore 
Ska a tornare nuovamente nel 
territorio dell’Alto casertano 
per altri momenti di formazio-
ne dedicati ai presbiteri, ai se-
minaristi e ai fedeli laici, allo 
scopo di contagiare con il suo 
entusiasmo lettori e annuncia-
tori della Parola di Dio e ren-
dere, allo stesso tempo, più ef-
ficace e incisiva l’azione cate-
chetica e pastorale. 

*direttore Ufficio  
comunicazioni sociali Teano

Sos dipendenze, apre lo sportello
DI ANGELA PAGLIARO  

Presso il Consultorio Diocesano “Gio-
vanni Paolo II” di Mondragone) è at-
tivo il servizio S.O.S. DIPENDEN-

ZE, uno sportello informativo, di orien-
tamento, di prima accoglienza e condivi-
sione per persone e famiglie che vivono 
le problematiche delle dipendenze. Uno 
spazio in cui poter essere ascoltati, com-
presi e supportati, dove poter ricevere in-
formazioni ed essere indirizzati verso l’af-
frontare tale condizione. Quando si par-
la di “dipendenze” ci si riferisce a situa-
zioni in cui una persona sviluppa una ne-
cessità psicologica, fisica o comportamen-
tale di una determinata sostanza o attivi-
tà. Lo sportello è gratuito e si rivolge a va-
ri tipi di dipendenze: dipendenza da al-
col, sostanze, gioco d’azzardo, alimenta-
re, affettiva, sessuale, fino a quella tecno-
logica. È uno spazio di prima accoglien-
za in cui poter parlare apertamente della 
propria problematica o di quella che af-
fligge una persona cara, perché la dipen-
denza non riguarda solo chi ne soffre, ma 
anche il proprio nucleo familiare di rife-
rimento. Lo sportello lavora in unione 
con la Diocesi di Sessa Aurunca, il Con-
sultorio Diocesano “Giovanni Paolo II”, 
la Caritas, l’Associazione l’Incontro, la So-
cietà Italiana di Psicologia della Salute e 
del Benessere. Si avvale, inoltre, della stret-
ta collaborazione con gli Alcolisti Anoni-
mi, i Giocatori Anonimi, i Narcotici Ano-
nimi, e di professionisti del settore Psico-
logi - Psicoterapeuti, che troverete ad ac-
cogliervi il venerdì dalle ore 19:30 alle ore 
21:00. Inoltre, è attivo un numero telefo-
nico H24. Lo sportello S.O.S. DIPEN-
DENZE nasce dall’idea di un gruppo di 
persone, che in maniera diversificata, ma 
con un obiettivo comune, hanno cono-
scenze ed esperienze nel mondo della di-
pendenza. Si fonda sull’esigenza di dare 

un riferimento alla comunità al fine di 
indirizzare chiunque voglia intraprende-
re un percorso di rieducazione o sempli-
cemente raccogliere informazioni rispet-
to a quanto è possibile fare per affronta-
re la problematica della dipendenza. Lo 
sportello vuole essere un’esperienza di 
prima accoglienza e condivisione in un 
luogo non giudicante, dove ognuno può 
sentirsi libero di portare la propria storia 
personale, cercando risposte e soluzioni 
a difficoltà talvolta insidiose, ma nasco-

ste per timore dello scherno e del giudi-
zio. Fanno parte del team: Silvio Di Fu-
sco Presidente dell’Associazione “L’incon-
tro” di Mondragone e capitano della squa-
dra, Pasquale di Alcolisti Anonimi, Giu-
liano di Giocatori Anonimi, il dott. Da-
niele Leone Psicologo-Psicoterapeuta, Pre-
sidente della “Società Italiana di Psicolo-
gia della Salute e del Benessere”, la dott.ssa 
Angela Pagliaro Psicologa-Psicoterapeuta, 
vicepresidente della “Società Italiana di 
Psicologia della Salute e del Benessere”. Le 
dipendenze con le loro insidie influisco-
no non solo sul soggetto dipendente, ma 
anche sulle loro relazioni interpersonali. 
Chi soffre di dipendenza tenderà a tra-
scurare i propri doveri familiari, mentire 
o nascondere la propria problematica, ge-
nerando conflitti, rotture e dolore non 
solo a sé stesso, ma anche a chi lo circon-
da. Le dipendenze, inoltre, possono ave-
re un impatto negativo sulla salute fisica 
e mentale dell’individuo, con conseguen-
ze devastanti nell’ambito lavorativo e nel-
la contribuzione alla società. Pertanto, 
fornire alle persone e alle famiglie infor-
mazioni chiare e accurate sulle diverse 
forme di dipendenza, dare indicazioni 
precise su come affrontare il disagio, pro-
muovere un senso di responsabilità nel 
processo di rieducazione, affiancarli e so-
stenerli nel percorso è l’obiettivo fonda-
mentale del gruppo di S.O.S. DIPENDEN-
ZE. A due mesi dall’apertura dello spor-
tello gli accessi e le richieste di informa-
zioni, sono stati notevoli. La comunità 
ha reagito con entusiasmo e condivisio-
ne a tale iniziativa, riconoscendo lo spor-
tello come un aiuto concreto, vicino e ac-
cessibile facilmente al cittadino, rispet-
tando l’anonimato e in maniera total-
mente gratuita, rispetto a una problema-
tica tanto diffusa, quanto insidiosa della 
dipendenza. Per contatti: tel. 3514093911; 
Email: sosdipendenze@gmail.com.Un momento dell’inaugurazione

Attivo da due mesi  
un servizio diocesano  
di informazione,  
di orientamento,  
di prima accoglienza  
e condivisione

La riflessione 
di Valentino Simoniello

Continuiamo il percorso di riflessione e 
meditazione sulle Litanie lauretane. San-
ta Maria è il primo titolo che apre la lun-

ga lista delle invocazioni con cui ci rivolgiamo 
alla Beata Vergine. Le affermazioni sulla santi-
tà della madre di Gesù lungo i secoli hanno for-
temente sollecitato sia l’esperienza di fede del 
popolo cristiano, sia la riflessione dei teologi e 
dei Pastori e sono culminate nella dichiarazio-
ne del dogma del suo immacolato concepimen-
to da parte di Pio IX nel 1854: «La beatissima 
Vergine Maria nel primo istante della sua con-
cezione, per singolare grazia e privilegio di Dio 
onnipotente, in vista dei meriti di Gesù Cristo, 
salvatore del genere umano, è stata preservata 
immune da ogni macchia di peccato originale». 
Mai nessuna ombra di peccato personale si è po-
sata su colei che, come la tenda dell’incontro, 
era stata coperta dall’ombra dell’Altissimo. Per-
ciò le ha attribuito il titolo di «tutta Santa». Nes-
suna creatura è più santa di lei, perché Dio l’ha 
riempita della sua presenza: «ricolma di grazia», 
come la salutò l’angelo dell’annunciazione. E 
nessuna creatura più di lei ha saputo corrispon-
dere all’azione della grazia. La sorgente della 
sua santità è la sua preparazione ad essere ma-
dre di Cristo e dei discepoli. Ancora una volta, 
è la sua maternità che rende ragione anche del-
la santità della sua persona. La salvezza dell’uo-
mo consiste nel raggiungere quella «statura per-
fetta», sul modello di Cristo, che ognuno è chia-
mato a realizzare. Maria l’ha raggiunta al mas-
simo grado: «piena di grazia». Il suo ingresso im-
macolato nel mondo è il punto luminoso 
dell’incontro fra Dio e l’universo. Maria è lo 
«specchio» nel quale il Creatore può contem-
plare con gioia la propria immagine pienamen-
te riuscita. Ed ecco perché noi, sapendola “pie-
namente in confidenza” con la Grazia, ricorria-
mo fiduciosi alla sua materna intercessione.

Litanie Mariane: 
Santa Maria

EDITORIALE

Con Limen 
le buone notizie 
sono in pagina
DI EMILIO SALVATORE* 

Che cosa è il limen? Il termi-
ne limen, proveniente dal 
latino, è correlato a limes, e 

pertanto indica il limitare e non 
semplicemente una porta. La scel-
ta di questo vocabolo per indica-
re prima il giornale diocesano 
dell’aprile del 2015 e poi, dopo 
qualche anno, la pagina mensile 
Limen sul quotidiano Avvenire del-
la diocesi di Sessa Aurunca,  ave-
va ben chiaro questa prospettiva. 
Il limen è una soglia ossia un var-
co, un passaggio cruciale tra due 
realtà, implicando un dinamismo 
e un attraversamento che possono 
portare a decisioni fondamentali 
nella vita di un individuo, di una 
realtà sociale, culturale ed eccle-
siale. La Comunità cristiana non 
ha limitazioni nel senso di confi-
ni e spazi in cui chiudersi e da cui 
escludere, ma ha frontiere attra-
verso le quali entrare in contatto 
ad intra e ad extra Ecclesiae.  
All’interno del territorio diocesa-
no si tratta di rendere possibile un 
dialogo fra quanti vivono una si-
gnificativa esperienza di testimo-
nianza evangelica e di impegno 
pastorale e il territorio con tutte le 
sue presenze culturali, le sue arti-
colazioni, le sue attività, le sue at-
tese, le sue risorse. All’esterno, il li-
men apriva alla comunicazione 
con le altre diocesi, in primis quel-
le della Campania, ma anche quel-
le di tutta l’Italia e tramite Roma 
con il mondo. Non a caso si par-
la di visita ad limina apostolorum 
a proposito della occasione in cui 
l’incontro tra il vescovo di una dio-
cesi e la Chiesa locale, serve a fa-
vorire «un interscambio di infor-
mazioni e una condivisione di sol-
lecitudine pastorale circa proble-
mi, esperienze, sofferenze, orien-
tamenti e progetti di lavoro e di vi-
ta». Siamo di fronte ad una soglia 
che rende possibile attraverso l’in-
formazione la crescita della comu-
nione. È dunque quanto mai per-
tinente questo titolo che mette in 
luce come le possibilità di condi-
visione dei vissuti non può che 
aiutare a crescere insieme nella 
maturazione umana e cristiana.  
Nel riprendere l’iniziativa di que-
ste pagine ecclesiali in un mondo 
così complesso e sfaccettato un’ul-
teriore novità si è aggiunta al trac-
ciato liminare ossia l’unione nel-
la persona del vescovo Cirulli del-
le tre diocesi di Teano-Calvi, Ali-
fe-Caiazzo e Sessa Aurunca che 
stiamo sperimentando giorno do-
po giorno come portatrice di fati-
ca e di speranza. Il limen, dunque, 
si estende in modo da interessare 
un territorio più vasto e rendere 
necessaria una comunicazione più 
articolata, capace di formare 
all’autentico spirito della comu-
nione ecclesiale per poter cammi-
nare come popolo pellegrinante 
sulle strade dell’Alto casertano. Ec-
co perché le pagine di Limen, co-
me già stanno facendo da diverso 
tempo, intendono aprirsi sempre 
più alle altre diverse realtà dioce-
sane coinvolte. Molti studiosi del-
le scienze sociali parlano di “espe-
rienza della soglia” come un at-
traversamento che implica tensio-
ne e incertezza, in quanto si lascia 
un luogo conosciuto per dirigersi 
verso uno in parte ignoto, richie-
dendo scelte che danno nuovo 
senso al percorso di sempre. È pro-
prio questa soglia che noi voglia-
mo varcare senza timore con sem-
plicità e sapienza, perché la “buo-
na notizia” oltrepassi tutte le so-
glie, anche quelle abitate a volte 
dalla tristezza e dalla paura, per 
recare la salvezza a tutti gli uomi-
ni e le donne del nostro tempo. 

*vicario episcopale  
per la comunicazione
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DI PIETRO ROBBIO 

«La speranza poi non 
delude, perché l’amore di 
Dio e stato riversato nei 

nostri cuori per mezzo dello 
Spirito Santo che ci è stato dato 
(Rm 5.5). Il versetto tratto dal 
capitolo 5 della Lettera ai 
Romani, è il tema che quest’anno 
ha accompagnato la XXXIII 
Giornata mondiale del malato e 
che, come già da tre anni, le 
Chiese di Teano-Calvi, di Alife-
Caiazzo e di Sessa Aurunca 
vivono insieme come momento 
di preghiera e di fraternità. Nel 
pomeriggio di domenica 9 
febbraio, si è svolta una 
sentitissima Celebrazione 
organizzata dagli Uffici di 
pastorale della salute delle tre 
diocesi dell’Alto casertano che ha 
visto la partecipazione di malati, 
disabili, ministri straordinari 
dell’Eucarestia, ministri della 
consolazione, medici, infermieri, 
volontari e associazioni che ogni 
giorno sono accanto agli 
ammalati e alle loro famiglie. La 
Celebrazione presieduta dal 
vescovo Giacomo Cirulli, nella 
Cattedrale di Teano, ha voluto 
permettere a quanti sono provati 
dalla sofferenza di poter vivere la 
grazia del Giubileo della 
Speranza. Diversi i sacerdoti che 
si sono resi disponibili per 
permettere a tutti i presenti la 
possibilità di vivere la grazia 
dell’indulgenza prevista dall’Anno 
Santo nella chiesa giubilare. La 
preghiera ha avuto inizio con la 
Penitenziale e la recita del Santo 
Rosario. Cuore della giornata è 
stata la Celebrazione Eucaristica. 
Ai volontari e a quanti assistono i 
malati, il Pastore ha rivolto parole 
di grande sostegno e 
incoraggiamento, sottolineando 
che dinanzi al sofferente si riceve 
sempre qualcosa, colui che vuole 
dare aiuto in verità e colui che 
alla fine riceve sempre una 
testimonianza di speranza: «Tutte 
le occasioni devono servirci per 
riflettere sulla fede, la speranza e 
la carità», ha spiegato monsignor 
Cirulli, soffermandosi 
specialmente sulla speranza, la 
forza che fa muovere le altre due 
virtù. «La speranza è una persona, 
la speranza è Gesù Cristo, che noi 
rendiamo spesso assente dalle 
nostre vite. Colui che è, che era e 
che viene ci mostra, attraverso la 

Sua parola e attraverso l’azione 
dello Spirito Santo, che Dio è 
misericordia, è salvezza, è l’ancora 
quando tutto sembra andar 
male», ha aggiunto il vescovo 
accompagnando i fedeli nella 
riflessione di papa Francesco nella 
lettera in occasione della XXXIII 
Giornata del malato richiamando 
alle tre parole contenuta in essa: 
incontro, dono e condivisione, 
soffermandosi su «l’incontro con 
la sofferenza» come contatto con 
la Passione e di Cristo e con il 
Suo Vangelo. Hanno preso parte 
alla liturgia diversi presbiteri, tra 
cui i cappellani degli ospedali di 
Piedimonte Matese e di Sessa 
Aurunca, i diaconi, i seminaristi e 
i ministranti. Tante anche le 
associazioni che hanno come 
particolare sensibilità l’assistenza 
verso chi è disabile e ammalato: 
l’Unitalsi della sottosezione di 
Teano-Calvi, l’Acad di Sparanise, il 

gruppo Masci 1 di Teano, 
l’Associazione Umanità Nuova di 
Dragoni ed Alvignano, 
l’Associazione Volontari Giacomo 
Gaglione di Piedimonte Matese e 
le Associazioni medici cattolici 
delle tre diocesi: realtà, queste, 
presenti sui territorio che offrono 
il proprio prezioso servizio ai 
fratelli e alle sorelle ammalati. Il 
pomeriggio si è poi concluso con 
una fiaccolata che dalla Cattedrale 
ha mosso verso la cappella di 
Nostra Signora di Lourdes 
collocata nei pressi della chiesa 
madre dove, con tutti i presenti 
accompagnati dal canto delle 
Litanie e dell’Ave di Lourdes, si è 
recitata la preghiera composta 
dall’Ufficio nazionale per la 
pastorale della salute Cei per 
l’annuale ricorrenza. L’evento ha 
segnato un importante momento 
di raccoglimento e di preghiera 
per quanti vivono momenti di 
sofferenza. Una sofferenza che 
coinvolge l’ammalato e le proprie 
famiglie, ma che interpella anche 
l’intera comunità. Ognuno, con 
un gesto, anche piccolo, può 
contribuire ad alleviare le ferite di 
quanti vivono momenti di 
difficoltà per offrire un sostegno o 
semplicemente per portare una 
carezza di conforto. Un dono, 
questo, che accompagnato dalla 
preghiera, può trasformarsi in un 
seme di speranza nella vita di 
ognuno di noi.

Chiamati ad abbracciare chi soffre

La Giornata del Malato celebrata a Teano (foto di Carmine Petruccelli)

In occasione della 33ª Giornata del malato, 
le tre diocesi hanno vissuto insieme  
un momento di preghiera e fraternità.  
La celebrazione presieduta dal vescovo

Alzheimer, la cura del malato e della famiglia
A Sessa Aurunca 
si è tenuto  
un importante 
confronto  
su questa grave 
patologia  
e sul ruolo  
di sostegno 
della comunità 

DI MARGHERITA MAJELLO 

Alzheimer: la cura per chi non ne avrà memo-
ria: è il titolo dell’evento organizzato lo scor-
so 18 gennaio dall’Associazione Medici Cat-

tolici della diocesi di Sessa Aurunca, che ha visto l’in-
tervento di illustri esponenti del modo scientifico 
ed ecclesiale locale. Amelia Di Tora e il vescovo Gia-
como Cirulli hanno aperto i lavori, accompagnati 
da Aldo Bova, Antonio Falcone e Mario Ascolese che, 
con brevi interventi rivolti soprattutto ai preoccu-
panti dati epidemiologici, hanno mantenuto il fo-
cus sull’aspetto della prevenzione. La brillante re-
lazione Francescosaverio Caserta, che ha affronta-
to aspetti clinici e assistenziali dell’Alzheimer, con 
gli occhi sempre aperti sulla sfera affettiva/emozio-
nale, ha stimolato l’attenzione dei presenti e ha of-
ferto diversi spunti di discussione. Molto commo-
vente la testimonianza di Alessandro Fastoso, rife-
rita al suo vissuto personale, che si è focalizzata sul-
la cura dell’ammalato intesa come amore e atten-

zione verso lo stesso, anche se egli sembrerà non 
averne coscienza. Nel corso dell’evento vi è stata la 
presentazione del cortometraggio “In fondo 
all’oblio” scritto da Margherita Majello e diretto da 
Francesco Iacobucci, nato dal racconto delle emo-
zioni emerse da un incontro medico-paziente con 
Alzheimer. Un intermezzo musicale ha visto esibir-
si una giovane cantante del nostro territorio, Fran-
cesca Valente, con l’inedito “Le lacrime di Giulia”. 
Da tutto quanto detto nel corso dell’evento, sono 
emersi due concetti fondamentali: il vissuto e i sen-
timenti del medico, trasfigurandoli in quelli del pa-
ziente, sono uno strumento potente di empatia e 
di una cura che nasce dalla piena comprensione e 
prossimità all’altrui sofferenza. Chi dall’altro lato 
vive tutti i giorni il peso dell’assistenza e, spesso 
dell’impotenza, è importante che mantenga il con-
tatto con il proprio caro, facendolo sempre sentire 
parte delle proprie giornate, anche se egli apparirà 
indifferente. Esiste senza dubbio un punto incui il 
dolore o la gioia possono diventare memoria.

Istituita da Giovanni Paolo II 

La Giornata mondiale del malato è stata 
istituita da san Giovanni Paolo II il 13 

maggio 1992. La ricorrenza viene celebrata 
ogni anno nella memoria liturgica della Bea-
ta Vergine Maria di Lourdes che la Chiesa ri-
corda ogni 11 febbraio, data della prima ap-
parizione di Maria a Bernadette Soubirous, 
nella grotta di Massabielle di Lourdes. Il te-
ma di quest’anno, proposto dall’Ufficio Na-
zionale per la pastorale della salute, è trat-
to da Rm 5,5: «La speranza poi non delude, 
perché l’amore di Dio è stato riversato nei 
nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo 
che ci è stato dato» ponendo così al centro 
della meditazione la stretta relazione tra 
malattia e la speranza evocata nella rifles-
sione dell’Apostolo ai Romani. Nelle dioce-
si di Teano-Calvi, di Alife-Caiazzo e di Sessa 
Aurunca la ricorrenza, presieduta dal vesco-
vo Giacomo Cirulli, è stata celebrata a Tea-
no la scorsa domenica 9 febbraio.

GIORNATA DEL MALATO

Il restare accanto, come un vero ministero

ze e i letti dei luoghi di cura in cui 
vi trovate, stimolando e incorag-
giando nella carità «la coralità 
della società intera», in una ar-
monia a volte difficile da realiz-
zare, ma proprio per questo dol-
cissima e forte, capace di portare 
luce e calore là dove più ce n’è bi-
sogno. 

zio vicendevole. Cari malati, ca-
ri fratelli e sorelle che prestate la 
vostra assistenza ai sofferenti, in 
questo Giubileo voi avete più che 
mai un ruolo speciale. Il vostro 
camminare insieme, infatti, è un 
segno per tutti, «un inno alla di-
gnità umana, un canto di speran-
za» la cui voce va ben oltre le stan-

impegno che unisca evangelizza-
zione e testimonianza della cari-
tà. Siamo chiamati a una pasto-
rale di prossimità, quella che ci è 
data ma anche quella che va con-
tinuamente “creata”. Una sorta di 
“fantasia della carità”, come ci ri-
cordava San Giovanni Paolo II 
nella Novo Millennio Ineunte. Pa-
pa Francesco già in passato ha 
suggerito la terapia del fermarsi, 
dell’ascoltare e di stabilire una re-
lazione diretta e personale con 
l’altro. È lo stesso stare di Maria 
ai piedi della croce. E’ Gesù che 
sta con gli apostoli e tra le folle. 
È il cristiano che, dinanzi alla per-
sona malata, sta e si ferma. Il san-
to Padre conclude il messaggio 
per la giornata di quest’anno con 
un’esortazione che è un invito a 
camminare insieme in un servi-

malato, ma assisterlo, curarlo ed 
accompagnarlo con il ministero 
della consolazione. L’amore ver-
so i sofferenti è segno e misura 
del grado di civiltà e di progres-
so di un popolo. Sull’esempio di 
Gesù, che percorreva città e villag-
gi sanando le ferite delle persone 
che incontrava, siamo chiamati 
anche noi a far pregustare gli an-
ticipi di quella comunione che è 
la vita stessa di Dio, attraverso re-
lazioni d’amore che esprimono 
l’amore trinitario e il desiderio 
del ritorno alle origini. Il cristia-
no, sull’esempio di Gesù buon 
Samaritano, si fa prossimo, con 
una particolare attenzione alle 
persone malate o che vivono di-
sabilità importanti. Le nostre co-
munità, espressione di una Chie-
sa samaritana, sono invitate a un 

diale del Malato 2024 con una ci-
tazione di Genesi: «Non è bene 
che l’uomo sia solo» (2,18), ri-
cordandoci che, data la sua natu-
ra sociale, la cura del malato pas-
sa anche attraverso la cura delle 
relazioni. Francesco ne parla co-
me un vero e proprio ministero, 
perché è compito, mandato di 
ogni cristiano rendersi presente 
e rendere presente Cristo a chi 
soffre e fa l’esperienza della ma-
lattia. Dietro ogni malattia c’è 
sempre un volto, un’anima, una 
storia, una persona. È la vicinan-
za alla persona sofferente uno dei 
volti della carità. Occorre, dun-
que, fermarsi e ascoltare il mala-
to ed entrare in empatia con lui, 
facendosi carico della sua soffe-
renza. È un’alta forma di carità 
non lasciare nella solitudine il 

DI
 VALENTINO SIMONIELLO 

Tra le esperienze della vita più 
segnanti di ogni uomo c’è la 
malattia. La malattia e la sof-

ferenza feriscono, oltre al corpo, 
la nostra relazionalità, e sponta-
neamente andiamo alla ricerca di 
una cura che sia anche relaziona-
le, affidandoci a chi pensiamo 
possa sollevarci dall’esperienza 
dolorosa. Papa Francesco apriva 
il messaggio per la Giornata mon-

Le sollecitazioni del Papa  
alla “comunità sanante” 
che sa farsi prossima 
alle umane fragilità 
con evangelica speranza

La vicinanza  
è la prima 
amorevole 

cura  
a sollievo  

dei sofferenti

«Tutte le occasioni devono 
servirci per riflettere sulla 
fede, la speranza e la carità», 
ha spiegato monsignor 
Cirulli, soffermandosi 
specialmente sulla speranza 
che muove le altre due virtù 
«È una persona, è Gesù» 

Vita consacrata, quelle preziose e luminose presenze

DI
 GRAZIA BIASI 

Alife ha ospitato la Giornata 
della Vita Consacrata lo scor-
so 2 febbraio; la città, sede 

della Cattedrale della Diocesi di 
Alife-Caiazzo, ha accolto l’evento 
interdiocesano curato dal Settore 
formazione delle tre Diocesi 
dell’Alto casertano guidate dal ve-
scovo Giacomo Cirulli: Teano-Cal-
vi, Alife-Caiazzo e Sessa Aurunca.  
Attendere la Luce, riconoscerla, ac-
coglierla, farsene testimoni nel 
mondo sono gli impegni, la voca-
zione di chi ha scelto di servire il 

Vangelo in maniera assoluta che il 
vescovo ha sottolineato nella sua 
riflessione, connettendo il signifi-
cato della Giornata all’evento che 
la Chiesa solennemente celebra in 
questa data, la Presentazione di Ge-
sù al Tempio. La Luce venuta per 
«illuminare le genti» attraversa la 
storia e il tempo: dalla scena evan-
gelica che vede protagonista la fa-
miglia di Nazareth e gli anziani Si-
meone ed Anna, il vescovo ha ri-
portato l’attenzione sull’oggi, sul-
lo spirito accogliente del credente 
nei confronti del Figlio di Dio: «Sia-
mo capaci di accoglierlo, ricono-
scerlo, portarlo nel mondo?». «Il 
bambino condotto al tempio dai 
genitori in risposta alle prescrizio-
ni della Torah, riconosciuto come 
la Luce, oggi si affida alla missio-
ne di chi nel mondo è chiamato a 
testimoniarne il Vangelo in modo 

particolare e totalizzante da parte 
di coloro che hanno scelto di con-
sacrare a Lui tutta la vita, e da par-
te di ogni credente capace di rico-
noscersi - per i sacramenti ricevuti 
- segno della presenza di Cristo nel 
mondo». 
Il rito religioso ha avuto inizio nel-
la chiesa di Santa Caterina dove re-
ligiosi e religiose, consacrate e fe-
deli, seminaristi e diaconi, sacer-
doti e vescovo hanno pregato i ve-
spri; benedette le candele, il corteo 
in processione ha raggiunto la Cat-
tedrale per la celebrazione della 
Messa. «Ringraziamo Dio per la vo-
stra presenza; voi siete la luce di 
Cristo che si riflette su tutta l’uma-
nità, su tutto il creato», le parole 
con cui monsignor Cirulli si è ri-
volto a tutti i religiosi presenti per 
ringraziare della missione che quo-
tidianamente e tra la gente realiz-

zano nel mondo; e l’invito ad una 
testimonianza gioiosa «che mostri 
il volto più autentico e affascinan-
te di Gesù». Poi rivolto all’intera 
assemblea di fedeli il pastore ha 
chiesto la preghiera per il dono di 
sempre nuove vocazioni alla vita 
religiosa di cui oggi in Italia e in Eu-
ropa si registra un tragico calo. 
Nell’omelia il vescovo ha dedica-
to tempo al primato della Parola 
di Dio nella vita di quanti attende-
vano e accolsero il Messia, le figu-
re dei protagonisti che il Vangelo 
di Luca descrive con chiare pennel-
late nelle loro azioni, in quei gesti 
che rispondono agli impegni che 
il Signore chiede: Giuseppe e Ma-
ria nell’accompagnare il loro pri-
mogenito maschio al tempio per 
offrirlo al Signore; gli anziani Si-
meone ed Anna, custodi della Leg-
ge nel luogo Santo della città di 

Gerusalemme, in preghiera e in at-
tesa del Messia, immagine di 
quell’umanità che ha sperato e vis-
suto secondo la Legge. Sono i ca-
pisaldi che il Vescovo ha posto co-
me «modelli ispiratori delle nostre 
vite». Ai consacrati un impegno più 
vivo, quello di «essere segno del 
Regno di Dio già presente in mez-
zo a noi per dare concretezza alla 
parola Speranza che in questo an-
no, in modo particolare, siamo 
chiamati a vivere». Al termine del-
la celebrazione parole di gratitudi-
ne alle religiose presenti nelle Dio-
cesi dell’Alto casertano provenien-
ti dai Paesi extraeuropei, asiatici e 
sudamericani: «La vostra risposta a 
Dio, la vostra presenza è il frutto 
dell’opera compiuta da tanti mis-
sionari partiti dall’Italia e dall’Eu-
ropa per evangelizzare e portare 
aiuto ai Paesi più lontani».

Celebrazione  
della Candelora,  
il momento di preghiera 
per le vocazioni

La liturgia nella Cattedrale di Alife
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DI ROSSELLA FAELLA 

In un vibrante intreccio di fede, 
speranza e impegno quotidiano, 
il Progetto Policoro si rinnova e si 

trasforma, continuando il cammino 
tracciato negli anni passati e dando 
nuova linfa a un percorso di 
condivisione e comunione che da 
sempre anima l’Alto Casertano. 
Questa rinnovata veste non 
annuncia un inizio repentino, ma 
rappresenta l’evoluzione naturale di 
un’esperienza fatta di incontri, 
riflessioni e momenti di crescita 
condivisa, dove ogni gesto, ogni 
parola e ogni sguardo diventano 
parte integrante di un disegno più 
ampio, quello di una comunità 
unita nel valore della solidarietà e 
della fede. La forza del Progetto 
Policoro risiede proprio nella 
capacità di unire le diverse anime 
del territorio, creando un tessuto 
umano in cui l’ascolto reciproco e il 
dialogo sincero diventano il motore 
della trasformazione. Al centro di 

questo cammino ci sono gli 
animatori di comunità (Adc) 
Alberto, Rossella, Chiara e 
Annamaria. Alberto, 3° anno, di 
Sessa Aurunca, con una solida 
formazione e una spiccata 
sensibilità verso il lavoro 
comunitario, rappresenta una guida 
ispirata e attenta. La sua esperienza 
maturata in questo percorso lo 
porta a fondere tradizione e 
innovazione, stimolando riflessioni 
profonde e incoraggiando la 
partecipazione attiva di ogni 
membro della comunità. Rossella, 
al 2° anno, di Teano-Calvi, dotata 
di grande empatia e una visione 
chiara del ruolo dell’animazione, 
favorisce l’integrazione dei diversi 
punti di vista, creando un ambiente 
in cui ogni voce può essere espressa 

e valorizzata. Chiara, 1° anno, di 
Sessa Aurunca, giovane e dinamica, 
porta con sé freschezza e 
innovazione. La sua energia 
contagiosa e il suo entusiasmo 
rappresentano un valore aggiunto al 
progetto, stimolando i partecipanti 
a guardare al futuro con fiducia e a 
intraprendere nuove sfide con 
spirito costruttivo. Annamaria, 1° 
anno, di Alife-Caiazzo, con una 
formazione solida e una spiccata 
attitudine all’ascolto, contribuisce 
con il suo impegno e la sua 
passione al rafforzamento dei 
legami comunitari. La sua dedizione 
nel promuovere momenti di 
riflessione e condivisione rende 
l’esperienza del progetto ancora più 
significativa e coinvolgente. In 
questo percorso che si evolve e si 

rinnova, il Progetto Policoro si fa 
portavoce di tematiche che spaziano 
dalla riscoperta della spiritualità, 
intesa non solo come elemento di 
fede personale ma anche come base 
per l’identità collettiva, alla 
valorizzazione della solidarietà, 
elemento imprescindibile per 
costruire una rete di sostegno in 
grado di affrontare le sfide 
quotidiane Nel cuore del progetto, i 
concetti di giovani, Vangelo e lavoro 
si legano, ispirando una 
generazione a riscoprire il 
messaggio cristiano e a tradurlo in 
azioni quotidiane che valorizzano il 
lavoro come strumento di crescita 
personale e collettiva. La forza del 
Progetto risiede nella capacità di 
connettere le esperienze passate con 
le nuove prospettive, tracciando un 

percorso che guarda al futuro senza 
mai dimenticare le radici di una 
tradizione fatta di impegno e 
ascolto, e che mette al centro 
l’importanza del fare comunità. In 
questo fluire continuo di incontri e 
riflessioni, ogni gesto si fa simbolo 
di un abbraccio che unisce e che 
accoglie, in un contesto in cui la 
fede diventa il collante in grado di 
trasformare le sfide in opportunità e 
le difficoltà in momenti di crescita 
condivisa. Il rinnovamento del 
Progetto Policoro non è soltanto 
un’evoluzione formale, ma 
rappresenta una vera e propria 
chiamata a vivere la quotidianità 
con consapevolezza e a trasformare 
ogni istante in un’occasione per 
accrescere il senso di appartenenza e 
la responsabilità verso il prossimo. 

La passione degli animatori di 
comunità, sostenuti dall’équipe 
interdiocesana, dai nove Uffici 
pastorali, dal vicario episcopale e 
dal vescovo, rappresenta l’energia 
propulsiva di questa trasformazione. 
È in questo clima di rinnovata 
energia e di impegno condiviso che 
il Progetto Policoro si fa 
testimonianza di un tempo in cui la 
comunione non è solo un concetto 
astratto, ma una pratica viva e 
concreta, capace di illuminare il 
cammino di ogni partecipante e di 
trasformare la vita di una comunità 
intera. Invito quindi ciascuno a 
lasciarsi coinvolgere da questo 
percorso, a scoprire la bellezza 
dell’incontro e a contribuire, con il 
proprio entusiasmo e la propria 
esperienza, a scrivere insieme le 
pagine di una storia che si rinnova e 
si arricchisce giorno dopo giorno, 
dove la fede, l’amore per il prossimo 
e il coraggio di affrontare il futuro si 
fondono in un’unica, straordinaria 
avventura.

Le parole della politica? Basta saperle usare
DI MARCO MORGANELLA 

Politica, partecipazione, 
legalità e solidarietà sono 
quattro parole che, se 

coniugate bene insieme, possono 
migliorare la società civile ed 
ecclesiale in cui viviamo. Le 
diocesi di Teano Calvi, Alife-
Caizzo e Sessa Aurunca mediante 
i loro uffici di Pastorale sociale e 
del lavoro, giustizia e legalità, 
preso atto di quanto è emerso 
dalla recente Settimana sociale 
dei cattolici in Italia tenutasi nel 
mese di Luglio a Trieste dal titolo 
“Al cuore della democrazia”, 
propongono un percorso di 
formazione delle coscienze alla 
luce della Dottrina Sociale della 
Chiesa. Nello specifico, con la 
collaborazione con l’associazione 
“Cercasi un fine”, le diocesi 

hanno progettato quattro 
incontri dal titolo “Le parole 
della politica” che sono in 
preparazione all’avvio di una 
scuola socio-politica, voluta dal 
nostro vescovo Giacomo Cirulli, 
per i nostri territori. Il ciclo di 
incontri hanno preso il via ieri, 
sabato 15 febbraio, presso 
l’Auditorium “Papa Francesco” di 
Sessa Aurunca, con la relazione 
di don Rocco D’Ambrosio, 
professore ordinario di Filosofia 
politica presso la Pontificia 
Università Gregoriana. Con i 
partecipanti è stato affrontato il 
tema della politica, intesa come 
impegno civico e partecipazione 
attiva alla tutela e allo sviluppo 
della comunità, della società, 
della dignità umana e del bene 
comune, inaugurando così il 
percorso che, fino a giugno, 

attraverserà l’Alto casertano: il 22 
marzo, alle ore 16 presso il 
Seminario vescovile di 
Piedimonte Matese, sarà 
affrontato il tema della 
“partecipazione” con Emma 
Amiconi, presidente della 
Fondazione per la cittadinanza 
attiva (Fondaca); il 10 maggio, 
alle ore 16 presso il salone della 
Parrocchia San Rufino in 
Mondragone, sarà affrontato il 
tema della legalità mediante la 
relazione del Magistrato Raffaello 
Magi mentre il 14 giugno, alle 
ore 16, l’appuntamento è fissato 
presso il salone del Seminario 
vescovile di Teano con don 
Matteo Prodi, professore di 
Teologia morale sociale presso la 
PFTIM sezione San Luigi di 
Napoli. Tali incontri nascono per 
favorire una maggiore 

conoscenza della Dottrina 
Sociale della Chiesa, bagaglio che 
da sempre accompagna l’azione 
della Chiesa per annunciare 
all’uomo la strada della dignità 
della coscienza della persona 
umana, la valorizzazione del 
bene comune e la solidarietà che 
rinforza i legami sociali. Oggi più 
di ieri si fa forte il grido di 
costruire una comunità più 
umana, più inclusiva, più 
fraterna e solidale dove a tutti 
deve essere data la possibilità di 
partecipare attivamente e con 
consapevolezza nei vari ambiti 
della vita sociale e politica. 
Pertanto, “Le parole della 
politica” vogliono essere un 
cammino introduttivo per 
l’apertura della scuola socio-
politica per riscoprire la bellezza 
della vocazione cristiana, per 

rendere migliori i nostri territori 
e le nostre relazioni sociali. In 
questo modo potremmo 
incamminarci sulla strada della 
formazione alla luce della 
Dottrina Sociale, consegnando 
alle nuove generazioni la 
possibilità di abitare le nostre 
comunità con una speranza 
nuova di riscatto e di crescita. 

Ognuno è chiamato a impegnarsi 
per il bene da realizzare qui ed 
ora, per tutti, fuoriuscendo dalla 
mediocrità per migliorare 
l’andamento della propria vita. 
Pertanto diviene chiamata e 
compito di ogni uomo e donna 
di buona volontà contribuire alla 
crescita sociale della collettività.

Il ciclo  
di incontri, 
attraverso  
le sue quattro 
tappe, segna  
il percorso di 
preparazione 
all’istituzione 
della scuola 
sociopolitica 
interdiocesanaCentro pastorale Santi Casto e Secondino di Sessa 

La speranza in Terra dei Fuochi
DI GIUSEPPE NICODEMO 

Quando si parla di Terra 
dei Fuochi si intende, 
nello specifico, 
quell'area della Cam-

pania, situata fra le province di 
Caserta e Napoli, in relazione 
all'interramento di rifiuti tos-
sici, rifiuti speciali e alla pre-
senza di numerose discariche 
abusive sparse sul territorio, e 
all'innesco di numerosi roghi 
di rifiuti, che diffondono dios-
sina e altri gas inquinanti 
nell'atmosfera. Già attenendo-
si a tale definizione, che pos-
siamo trovare, oramai dagli 
inizi degli anni 2000, su tutti 
i siti di enti istituzionali dele-
gati alla tutela dell'ambiente 
come l'Arpac ed entrata a gran 
voce anche sulle pagine di Wi-
kipedia, ci rendiamo conto di 
essere al cospetto di una tema-
tica delicata e con molti nodi 
da sciogliere.  
La vicenda viene fuori poco 
più di un decennio fa, con le 
rivelazioni di Carmine Schia-
vone, pentito di camorra. In 
effetti, le rivelazioni di 
quest'ultimo, furono antici-
pate dalle denunce di Angelo 
Genovese, già alla fine degli 
anni 80. In un modo o nell'al-
tro, oggi, quest'area circoscrit-
ta nel territorio di cui sopra, 
è chiamata a fare i conti con 
questa realtà. Una realtà, a tut-
ti gli effetti. Già, perché se dai 
primi giorni successivi alle ri-
velazioni del noto Schiavone 
la tematica sembrò assumere 
un interesse nazionale, ad og-
gi, poco sembrerebbe essere 
stato fatto in termini di boni-
fica e riqualificazione 
dell'area interessata. A dirlo, 
non siamo noi, ma la Corte di 
Strasburgo. “L'Italia non pro-
tegge chi vive nella Terra dei 
Fuochi”, la lapidaria afferma-
zione emersa nelle ultime ore 
e che chiama il nostro Paese 
a responsabilizzarsi, appun-
to, verso quella realtà di cui 
molto si è parlato ma, proba-
bilmente, poco si è fatto. La 
Corte ha riconosciuto un ri-
schio di morte sufficiente-
mente grave, reale e accerta-
bile, che può essere qualifica-
to come imminente. Inoltre, 
sempre secondo i giudici del-
la Corte di Strasburgo, pare 

non ci siano prove sufficienti 
di una risposta sistematica, 
coordinata e completa da par-
te delle autorità nell'affronta-
re la situazione della Terra dei 
Fuochi. I progressi nel valuta-
re l'impatto dell'inquinamen-
to sono stati lenti, e non è sta-
to combattuto a sufficienza lo 
smaltimento illegale dei rifiu-
ti. E' mancata una comunica-
zione completa e accessibile, 
per informare il pubblico in 
modo proattivo sui rischi po-
tenziali o reali per la salute e 
sulle azioni intraprese per ge-
stire tali rischi. Anzi, alcune 
informazioni sono state co-
perte per lunghi periodi dal 
segreto di Stato. Parole pesan-
ti! Tuttavia, se da un lato og-
gi i giudici della Corte di Stra-
sburgo ci mettono a fare i con-
ti con questa realtà, non pos-
siamo certamente non parla-
re di importanti prerogative, 
differenze e distinzioni pre-
senti all'interno di questa de-
licata tematica. Va detto, in 
primis, che spesso, con la de-
finizione Terra dei Fuochi, si 
tende a fare di tutta l'erba un 
fascio, a danno, spesso, di zo-
ne agricole ed aziende che, in-
vece, per collocazione geogra-
fica poco hanno a che vedere 
con quelle zone delle provin-
ce di Napoli e Caserta interes-
sate dall'interramento dei ri-

fiuti. Altre distinzioni, poi, 
vanno ricercate all'interno di 
un contesto di attivismo por-
tato avanti, fin dai primi gior-
ni, da numerose associazioni 
e, soprattutto, da personaggi 
noti che non hanno mai ces-
sato la battaglia per rincorre-
re un miglioramento. Fra que-
sti, senza dubbio Don Mauri-
zio Patriciello che è riuscito a 
creare, in pochi mesi, una ve-
ra e propria presa di coscien-
za collettiva.  
In conclusione, possiamo di-
re che se da un lato è del tut-
to lecita la strigliata della Cor-
te di Strasburgo, dobbiamo 
tener conto però che molte 
zone, come ad esempio quel-
la dell'Alto Casertano, è inte-
ressata marginalmente dal 
problema o quasi non rientra 
nelle aree circoscritte. Restia-
mo, in un certo senso, più vir-
tuosi. Probabilmente per gra-
zia o per scelta dei criminali, 
o probabilmente per una 
maggiore vigilanza, chissà. 
Tuttavia, la diversa collocazio-
ne geografica di alcune aree 
delle province di Napoli e Ca-
serta rispetto a quella che è 
definita Terra dei Fuochi, non 
può rappresentare un’estra-
neità ai fatti. La presa di co-
scienza, quella, deve essere 
nazionale e riguardare ognu-
no di noi per il bene di tutti.Veduta di un uliveto in provincia di Caserta

La Corte di Strasburgo dà all’Italia  
due anni di tempo per sviluppare 
una strategia globale per risolvere 
il fenomeno dell’inquinamento

Da Strasburgo nuova fase per i diritti ambientali
Quarantuno  
cittadini e cinque 
associazioni si 
sono rivolte alla 
Corte europea  
per la tutela  
dei diritti umani 
e ambientali  
nella Terra  
dei Fuochi

DI GIULIA LETTIERI 

La sentenza emessa il 30 gennaio 2025 dal-
la Corte europea dei diritti dell’uomo, nel-
la causa relativa alla “Terra dei Fuochi”, 

ha assunto un significato molto importante in 
tema della protezione dei diritti umani e 
dell’ambiente. A sottoporre il caso all’organi-
smo giudiziario internazionale sono stati qua-
rantuno cittadini e cinque associazioni del ter-
ritorio interessato. La Corte ha basato la deci-
sione su prove che riguardavano rischi gravi, 
reali ed accertabili per la salute e la vita degli 
abitanti tra cui: rapporti scientifici e studi epi-
demiologici, testimonianze di esperti, docu-
menti ufficiali e rapporti delle associazioni lo-
cali. Elementi, questi, che hanno contribuito 
alla stesura del dettame decisionale nel quale 
è stato affermato che l’Italia ha violato l’arti-
colo 2 della Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo e che non ha fornito alla popola-

zione informazioni adeguate riguardo ai ri-
schi derivanti dall’inquinamento, violando co-
sì il dovere di trasparenza e informazione san-
cito dalla Convenzione. In osservanza alla sen-
tenza, l’Italia è ora obbligata a sviluppare una 
strategia globale e integrata per affrontare il 
problema, istituire un meccanismo di moni-
toraggio indipendente e creare una piattafor-
ma di informazione pubblica accessibile.  
La decisione di Strasburgo rappresenta una 
svolta molto importante nell’ambito della giu-
risprudenza europea in materia di diritti uma-
ni e tutela ambientale, non solo per il segno 
di speranza che rappresenta per gli abitanti 
della Terra dei Fuochi ma anche perché stabi-
lisce un precedente significativo per future 
azioni legali. Un aspetto importantissimo vi-
sto che le norme volte alla tutela e alla salva-
guardia dell’ambiente sono ancora troppo po-
che per poter mettere in campo delle misure 
per la salvaguardia del Creato.

Sono due milioni e mezzo  
gli abitanti coinvolti  

La Terra dei Fuochi si estende sull’area meridionale 
della provincia di Napoli fino all’area sud-

occidentale della provincia di Caserta. Inizialmente i 
comuni mappati erano 57, di cui 24 del casertano e 33 
comuni del napoletano, successivamente ne furono 
inserite altre 33 contando quindi un totale di 90 
comuni e coinvolgendo così circa 2,9 mln di abitanti. 
Si tratta quindi di circa il 52% della popolazione della 
regione Campania.  
L’inquinamento deriva dal dumping illegale, interra-
mento e/o di abbandono incontrollato di rifiuti perico-
losi, speciali e di rifiuti urbani, spesso combinata con l’in-
cenerimento. In questi anni sono state istituite circa set-
te commissioni parlamentari d’inchiesta sull’illegalità 
nella gestione dei rifiuti. Nel 2004 sono state sequestra-
te circa 176 attività industriali e commerciali, denuncia-
te circa 212 persone e applicate sanzioni amministrati-
ve per oltre 4 mln di euro registrando una diminuzione 
dei roghi di circa il 10%.

L’AREA INTERESSATA

Quante anime vivono nel Progetto Policoro



DOMENICA 16 FEBBRAIO 20254

Il mese di marzo, le diocesi di 
Teano-Calvi, Alife-Caiazzo e 
Sessa Aurunca, vivranno diver-
si appuntamenti dedicati alla 
preghiera e alla formazione. 
 
Stazioni quaresimali 
Con l’inizio della quaresima 
le diocesi di Teano-Calvi, 
Alife-Caiazzo e Sessa Aurun-
ca si preparano a vivere il 
cammino in preparazione 
della Santa Pasqua con le 
stazioni quaresimali. Il per-
corso attraverserà le tre dio-
cesi dell’Alto Casertano: 
Diocesi di Sessa Aurunca: 
mercoledì 5 marzo, Sessa 
Aurunca ore 17.30, raduno 
chiesa dell’Annunziata e Ce-
lebrazione presso la Catte-
drale; sabato 8 marzo, Cel-

lole ore 17.30, raduno chie-
sa Ss. Marco e Vito e Cele-
brazione presso la chiesa 
Santa Lucia; domenica 9 
marzo, Mondragone ore 
17.00, raduno chiesa S. 
Francesco e Celebrazione 
presso la Basilica dell’Incal-
dana; venerdì 14 marzo, Ca-
rinola ore 17.30, Chiesa An-
nunziata e Celebrazione 
presso la Chiesa Ss Bernardo 
e Martino. Diocesi di Teano-
Calvi: sabato 15 marzo, Tea-
no ore 17.30, raduno Chiesa 
Santa Caterina e Celebrazio-
ne presso la Cattedrale; do-
menica 16 marzo, Vairano 
Scalo ore 17.30, raduno 
Chiesa del Carmine e Cele-
brazione presso la Chiesa Ss. 
Cosma e Damiano; venerdi 

21 marzo, Sparanise ore 
17.30, raduno Istituto Seme-
ria e Celebrazione presso la 
chiesa madre; sabato 22 
marzo, Roccamonfina ore 
17.00, raduno Chiesa di tut-
ti i Santi e Celebrazione 
presso la chiesa di S. Maria 
Maggiore. Diocesi di Alife-
Caiazzo: domenica 23 mar-
zo, Camigliano ore 17.30, 
raduno Chiesa S. Francesco 
e Celebrazione presso Chie-
sa S. Simeone Profeta; vener-
di 28 marzo, Alife ore 17.30, 
raduno Santa Caterina e ce-
lebrazione presso la Catte-
drale; sabato 29 marzo, Pie-
diomente Matese ore 17.30, 
raduno S. Lucia e Celebra-
zione presso la chiesa Gratia 
Plena; domenica 30 marzo, 

Raviscanina ore 17.30, radu-
no Chiesa Sacro Cuore e Ce-
lebrazione presso Chiesa 
Santa Croce; venerdi 4 apri-
le, Caiazzo ore 18.30, radu-
no San Pietro e Celebrazio-
ne presso la Concattedrale; 
sabato 5 aprile, Alvignano 
ore 18,00, raduno San Nico-
la e Celebrazione presso 
Santuario dell’Addolorata. 
Le parole della politica 
Il prossimo appuntamento 
con il ciclo di incontri  “Le pa-
role della politica” sarà saba-
to 22 marzo, alle ore 16 pres-
so il Seminario vescovile di 
Piedimonte Matese, sul tema 
della “partecipazione” con 
Emma Amiconi, presidente 
della Fondazione per la citta-
dinanza attiva (Fondaca).

CULTURA E COMUNICAZIONE

Web e ragazzi, dieci consigli utili ai genitori
Contro i tanti rischi 
del mondo virtuale 
un prezioso decalogo 
dei Webmaster 
cattolici italiani  
per un’attenta 
vigilanza 
sulla navigazione  
dei più piccoli

La Rete, un mondo in cui i più piccoli vanno presi per mano

DI ANTIMO FERRARO 

Se è vero che il Web non è 
da considerarsi solo una 
selva oscura nella quale 

cercare di non smarrirsi, è in-
negabile che la tecnologia di-
gitale e l’interattività presenta-
no dei rischi significativi per 
la sicurezza, la privacy e il be-
nessere dei bambini. E se in-
negabile che imparando ad 
utilizzare Internet, i ragazzi ac-
quisiscono fin da piccoli quel-
le competenze digitali che 
consentiranno loro di sfrutta-
re le potenzialità del Web, è al-
tresì vero che saranno esposti 
precocemente a tutti quei ri-
schi che il mondo virtuale re-
ca con sé e che possono gene-
rare pericoli per il loro svilup-
po psico-cognitivo. A cura 

dell’Associazione webmaster 
cattolici italiani, ecco dieci 
consigli utili ai genitori nel 
compito di attenti vigili nella 
navigazione dei figli senza af-
fogare nell’era di Internet. 1. 
Dedicate del tempo di quali-
tà, insieme ai vostri figli, per 
parlare di Internet e dei con-
sumi mediali, ma anche per 
imparare l’uso di qualche ap-
plicativo o funzione di Inter-
net. 2. Prima di lasciar entra-
re Internet in famiglia stabili-
te insieme le regole per la na-
vigazione (ad esempio il tem-
po di connessione, le situa-
zioni più favorevoli e le atti-
vità più adeguate) e verifica-
tene sempre insieme il rispet-
to. 3. Se lo ritenete opportu-
no, soprattutto quando i ra-
gazzi sono piccoli, attivate si-

stemi di protezione e filtro. 4. 
Evitare di mettere il computer 
connesso a Internet nella stan-
za dei ragazzi non serve più a 
nulla. La cosa importante è 
creare continuamente occa-
sioni per parlare con loro di 
come usano le risorse di Rete, 

quali siti visitano, con chi si re-
lazionano nei social media. 5. 
Date rilievo ai siti ben costrui-
ti e di valore e al materiale che 
offrono: promuovere un uso 
positivo della rete. Incoraggia-
te i vostri figli a comunicarvi 
se s’imbattono in siti sconve-
nienti e lodateli per avervelo 
detto; evitate reazioni esaspe-
rate, per non intimidirli. 6. In-
segnate ai vostri figli a utiliz-
zare responsabilmente i loro 
servizi di Rete. Essere respon-
sabili vuol dire: rispettare gli 
altri, non pubblicare video-
foto offensivi, pubblicare 
messaggi positivi e socialmen-
te utili, prendere parte a ini-
ziative di solidarietà, difende-
re i diritti quando sono mi-
nacciati. 7. Quando i vostri fi-
gli incontrano persone online 

fate in modo che sappiano al-
cune cose fondamentali. Ad 
esempio: accettare di entrare 
in confidenza solo con perso-
ne conosciute, non entrare in 
discussioni di adulti e per 
adulti, informare i genitori se 
qualcuno si spinge oltre il li-
mite o crea loro disagi con to-
ni e richieste inadeguati. 8. 
Preparate i vostri figli a non 
dare a nessuno via Internet in-
formazioni personali senza il 
vostro esplicito permesso. 9. 
Aiutate i vostri figli a diversi-
ficare le attività con l’”alter-
nanza”. 10. Incoraggiate un 
sincero dialogo con i vostri fi-
gli riguardo a Internet. La mi-
glior protezione sono le buo-
ne relazioni familiari.  
Per saperne di più, visitate il 
sito www.webcattolici.it.

Libri parrocchiali, 
la storia parla 
attraverso i registri
DI GIUSEPPE TOSCANO 

Se si possiede pazienza ed interesse di 
dedicare una parte del proprio tem-
po nella ricerca di fatti ed avvenimen-

ti, per non dire la storia, che hanno ca-
ratterizzato intere comunità di un terri-
torio, oltre all’esistente è necessario en-
trare, per intraprendere un viaggio di co-
noscenza, nelle sagrestie delle parrocchie 
in cui, ancora oggi, vi sono conservati, 
protetti dalla polvere e dall’abbandono, 
i libri-registri nei quali è stata scritta la pa-
rabola della vita di ogni suo membro. 
Aprire questi libri-registri, per chi ha for-
tuna ancora di toccarli, in cui si racconta 
la storia vera di ogni membro della comu-
nità, significa essere coinvolti in modo 
avvincente da un filo rosso della memo-
ria che spalanca le porte su di un mondo 
che prima era solo immaginato ma che è 
vivo e presente. 
Questi antichi libri-registri fanno vivere 
la bellezza della narrazione e offrono no-
tizie, a volte minuziose ed interessanti, 
che aprono una finestra su anni e secoli 
che sarebbero rimasti coperti dalla polve-
re dell’oblio. Si legge, in ogni pagina dei 
libri – registri di battesimi, matrimoni e 
morte o di altri avvenimenti che ogni par-
rocchia possiede, una storia scritta ma 
ignorata che oggi si può solo riscoprirla 
per raccontarla. Non meraviglia la since-
rità dei parroci o curati o rettori di seco-
li addietro al nostro di voler riportare una 
fotografia in bianco e nero di ciò che lo-
ro hanno vissuto e che hanno voluto tra-
mandarci. Oltre alle formule di rito e di 
rispetto delle direttive che ogni Vescovo 
impartiva per la propria Diocesi per di-
sciplinare in modo corretto la descrizio-
ne dell’evento di un battesimo, di un ma-
trimonio, di una morte, di una cresima 
gli estensori dei documenti non manca-
no di apporre una loro considerazione 
condensata in una parola particolare che 
per noi oggi nasconde una storia com-
plessa ed immaginativa. Così troviamo 
storie nella storia di un paese e se non fos-
se stato per la premura ma anche per la 
commozione, gioia e rammarico che co-

involgeva il parroco, curato o rettore (ti-
tolo di nomina che significava l’importan-
za dell’incarico) non avremo mai cono-
sciuto e che oggi rappresentano la risco-
perta di un passato utile anche per le nuo-
ve generazioni. Se sono storie del nostro 
passato la nostra attenzione, oltre alla cu-
riosità che tali storie portano con sé, de-
ve essere rivolta al vero messaggio che es-
se stesse contengono di gioia e di dispia-
ceri moderati da un linguaggio non cu-
riale ma semplice ed incisivo che le tra-
sformano in un quadro complesso di co-

lori che toccano profondamente la sen-
sibilità del lettore. 
Inoltre la scrupolosa riservatezza e la par-
tecipazione di chi ha registrato tali avve-
nimenti di un popolo, pur se di poche 
anime, fanno di essi testimoni utili e ne-
cessari per rinnovarne la loro memoria. I 
libri-registri custoditi nelle sagrestie del-
le parrocchie attendono con ansia di sen-
tire il calore delle mani di chi desidera ri-
dargli la vita e di svegliarli da un sonno 
a cui erano stati condannati. L’azione ne-
cessaria è che questi antichi libri-registri, 

ancora pieni di vita di un passato che non 
conosciamo, non siano definitivamente 
distrutti dall’indifferenza di chi vive nel 
tempo in cui non esistono ostacoli per-
ché questa memoria si conservi. 
La conservazione e la tutela dell’esisten-
te deve essere il primo impegno di chi ha 
la fortuna di possedere nelle proprie sa-
grestie tali registri, mentre l’azione succes-
siva del loro recupero e della loro frui-
zione deve coinvolgere l’intera comunità 
perché responsabile della storia raccon-
tata in questi antichi libri registri che non 
può essere perduta per sempre. Gli attua-
li custodi di tali antichi registri (parroci 
o delegati) devono avvertire la necessità 
che è necessario formalizzare un regesto 
dell’esistente (elenco dei registri con ac-
canto la descrizione del loro stato di con-
servazione, il loro contenuto, gli anni di 
registrazione e l’autore delle registrazio-
ni). La tutela sarà quella di creare spazi 
utili perché questi libri-registri possano 
essere conservati in modo protetto e uti-
lizzati da persone capaci di rispettarne la 
loro fragilità. La fase più importante è 
quella di recuperare tali antichi libri-re-
gistri attraverso una sanificazione e recu-
pero di ciò che ne rimane ancora in modo 
da sanarli e conservarli per sempre.  
L’intera comunità deve essere sensibiliz-
zata e coinvolta nell’azione di conserva-
zione e di recupero per dare una risposta 
positiva a questi antichi libri-registri che 
hanno resistito all’usura del tempo e chie-
dono di rivivere raccontando la storia di 
persone che non vogliono essere dimen-
ticate. I brevi ed intensi racconti scritti 
con la penna d’oca di un battesimo, di un 
matrimonio, di una morte di chi ha vis-
suto nel territorio è un pressante invito a 
fermarsi per dialogare con i personaggi 
che li animano e per ascoltarne le voci 
che chiedono di non dimenticarli. Un 
passo ulteriore di conoscenza della sto-
ria dell’intero territorio deve essere quel-
lo di armonizzare un’azione di ricerca, 
recupero e rivalutazione di tutti i docu-
menti e registri delle parrocchie esistenti 
e metterli in rete. Un impegno difficile 
ma non impossibile.Registri di una comunità parrocchiale della diocesi

I racconti del territorio e delle comunità 
passano anche attraverso la ricerca  
e la valorizzazione dei documenti  
conservati nelle realtà comunitarie

Immagine di una seicentina conservata nell’archivio storico Diamare

Il recupero dei testi antichi 
rappresenta un filo rosso 
della memoria che apre le porte 
su un mondo che prima 
era solo immaginato 
La conservazione e la tutela 
dell’esistente sono priorità 
che vanno salvaguardate

Gli appuntamenti interdiocesaniDiocesi di Alife-Caiazzo 

In data 24 gennaio 2025, per la diocesi di Alife-
Caiazzo, il vescovo Giacomo Cirulli ha nomina-

to: don Alessandro Occhibove, direttore Caritas 
diocesana e, contestualmente, i diaconi Paolo Car-
lone e Raffaele Fazzone, vicedirettori; don Pasqua-
le Rubino, assistente spirituale del Settore adulti-
Azione cattolica; don Fabrizio Delgado, assisten-
te spirituale dell’Azione cattolica dei ragazzi (Acr).  
 
Diocesi di Sessa Aurunca 

In data 3 febbraio 2025, per la diocesi di Sessa 
Aurunca, il vescovo Giacomo Cirulli ha provve-

duto alle seguenti nomine:  
don Valentino Simoniello, parroco di San Giovan-
ni Battista e Rettore del Santuario di Santa Maria 
Incaldana in Mondragone; don Michelangelo 
Tranchese, parroco delle parrocchie di San Pietro 
Apostolo e Santi Rocco e Martino in Falciano del 
Massico, continuando a reggere la comunità di 
San Sisto II in Nocelleto; don Manuel Rinaldi, am-
ministratore parrocchiale della oarrocchia Santi 
Nazzario, Celso e Rocco in Ponte - Fontanaradina 
- Li Paoli di Sessa Aurunca.

NOMINE E DECRETI
Grazie Oreste! 

La redazione di Limen coglie 
l’occasione per ringraziare di 

cuore il professore Oreste 
D’Onofrio per l’impegno profu-
so in questi anni a servizio del-
la diocesi. Una collaborazione 
preziosa, che ha saputo tra-
smettere passione, dedizione ed 
entusiasmo a quanti hanno col-
laborato in questi anni a servi-
zio dei lettori. Un servizio che ha 
saputo raccontare storie e volti 
di una comunità ecclesiale in 
continuo cammino e di un ter-
ritorio troppo spesso relegato 
in periferia, riuscendo a porre 
sempre al centro della narrazio-
ne la persona e i valori cristia-
ni. Un lavoro appassionato di 
cui certamente faremo tesoro. 
Un grazie anche a tutti coloro 
che hanno collaborato in ogni 
modo nel realizzare e diffonde-
re il nostro dorso diocesano.


